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INCONTRI

La fotografia di Daniela Corsini
o del Filtrismo
Daniela Corsini è la capostipi-
te del “fi ltrismo”, lo stile di foto-
grafi a pittorica di cui ha tracciato 
gli elementi costitutivi all’inizio di 
questo secolo, sintetizzando ar-
tisticamente gli studi psicologi-
ci sulla percezione dei decenni 
precedenti. Gli esiti del suo lavo-
ro mostrano il rapporto fra quanto 
sia considerabile come ogget-
tivo e le evocazioni che da ta-
le oggettività sono prodotte. Tra 
le probabili fonti di ispirazione vi 
sono forse la modalità in cui Paul 
Cézanne ha puntato alla riorga-
nizzazione dello spazio pittorico, 
potenziando la sintesi plastica 
delle forme e sviluppando una let-
tura della realtà in chiave volume-
trica, nonché la teorizzazione del 
divisionista Seurat su contrasti di 
tono, tinta e linea. 
Nelle opere del fi ltrismo il sogget-
to è fotografato in un momento 
indifferentemente statico o dina-
mico. Rileva poi un’opera di rein-
venzione al computer di cose e 
persone, sfondi, piani, colori e li-
nee prospettiche, la cui stampa 
mostra all’osservatore il modo in 
cui è stato vissuto dall’artista at-
traverso l’ineludibile fi ltro della 
propria percezione, generatore di 
quelle suggestioni, evocazioni e 
associazioni che diventano il mo-
mento essenziale della produzio-
ne fi nale. Talora lo sfondo e i piani 
prospettici si compenetrano, si 
sfaldano o si rinforzano, in altri 
casi gli elementi dominanti sono 
reiterati. In questa operazione le 

componenti colte dall’obiettivo 
sono quasi tutte confermate nel-
la loro presenza, ma rielaborate 
in modo da evidenziare i rappor-
ti e le estraneità che le caratteriz-
zano dal punto di vista dell’artista 
stesso.
Signifi cative in questo senso le 
costanti delle opere fl uviali di 
Daniela Corsini, dove rilevano non 
tanto i rifl essi increspati dall’ac-
qua di una solidità sovrastan-
te, quanto i modi in cui proprio il 
mondo superiore diviene ondiva-
go, incerto e ondulato, quasi una 
rappresentazione del perdersi in 
un fl uido divenire, metafora del-
la vita più vera al di là delle prete-
stuose incastellature tipiche delle 
ricerche di certezza.
In defi nitiva Daniela Corsini su-
pera il fi ltro pseudorealistico 
dell’obiettivo, portando alla stam-
pa il modo in cui il soggetto posto 
al di là della macchina fotografi -
ca le si presenta per ciò che ella 
stessa conosce ed è. Noi, il pub-
blico, siamo spettatori dei suoi 
vissuti. Come tali, c’è da chie-
dersi se ci sia consentito di co-
gliere quanto ci viene proposto, 
o se si possa vedere solo ciò che 
il fi ltro della nostra percezione ci 
permette di elaborare rispetto 
all’elaborazione del fi ltro dell’ar-
tista. Ad esempio, “Fiorenza” 
potrebbe rappresentare cromati-
camente il groviglio dei sentimenti 
di una fanciulla sorpresa nell’inti-
mità del bagno, mentre si asciuga 
i capelli sullo sfondo dell’acqua o 

dei propri pensieri, ma anche un 
offrirsi elusivo, dato dal prorom-
pere dei fi anchi in primo piano 
contrapposto alla fuga prospetti-
ca del volto, come nelle poetiche 
parole dell’Aminta del Tasso: «Or 
non sai tu com’è fatta la donna? / 
Fugge, e fuggendo vuol che altri 
la giunga...». In ogni caso, il con-
tatto con la percezione del foto-
grafo fi ltrista sommuove i nostri 
vissuti. Diveniamo così fruitori at-
tivi e compartecipati dell’opera, 
fi no a farne parte.

Paolo Boschi

Il termine fi ltrismo risale a una delle pri-
me mostre Daniela Corsini alla Libreria 
Feltrinelli di Firenze, quando Paolo 
Boschi parlò di “fi ltro della percezione”. 
L’espressione fu raccolta da altri artisti e 
psicologi presenti che coniarono la paro-
la “fi ltrismo” al modo in cui furono defi nite 
forme artistiche anteriori. Paolo Boschi, 
presidente dell’Agenzia formativa Apogeo 
di Firenze è autore con L. Sprugnoli di va-
sta letteratura in tema di comunicazione 
e percezione.

ecoweb


